MESSAGGIO DELLA QUARESIMA

Atténde, Domine, et miserére, quia peccavimus tibi. Ascoltaci, Signore, pietà di noi, contro di Te abbiamo peccato (Bar 3,2).
 È il canto che inaugura la Quaresima “segno sacramentale della nostra conversione”. Questo tempo liturgico è caratterizzato da due tematiche: la chiara ispirazione battesimale e la dimensione penitenziale.

I catecumeni si preparano a ricevere il battesimo, “la prima conversione”, e i battezzati a celebrare il sacramento della riconciliazione, “la seconda penitenza”.

La Quaresima è il tempo di “esercizi”, della lotta contro ciò che può portarci lontani da Dio. Come Gesù ha lottato nel deserto contro le forze del male che cercavano di distoglierlo dalla sua missione, così il cristiano lotta per scrollarsi di dosso la monotonia in cui rischia di insabbiarsi la sua fede.

Quest’anno, il Lezionario domenicale (ciclo A) ci condurrà alla riscoperta del battesimo, con il quale, mediante il segno dell’acqua (pericope della Samaritana), siamo stati immersi nella morte e risurrezione del Signore; siamo stati illuminati da Cristo (pericope “cieco nato”), siamo rinati a vita nuova (pericope della risurrezione di Lazzaro).

Nel cammino verso la Pasqua, saremo di nuovo sostenuti dall’appuntamento settimanale della Lectio divina, che terrò in Duomo nei cinque mercoledì di Quaresima.

Insieme, mediteremo il Libro dell’Esodo. “Tu riapri alla chiesa la strada dell’esodo attraverso il deserto quaresimale, perché ai piedi della santa montagna, con il cuore contrito e umiliato, prenda coscienza della sua vocazione di popolo dell’alleanza...” (Prefazio quaresimale V).

Anche noi, come Israele, prendiamo coscienza di essere popolo di Dio nell’esperienza dell’esodo. C’è un “esodo” nella storia di ogni persona chiamata a liberarsi dalle proprie schiavitù e dai propri faraoni, dagli idoli che prendono il posto dell’unico Dio. Nel nostro camminare, spesso sperimentiamo tutta la fatica della quotidianità fatta di debolezze e infedeltà. Sentiamo che siamo stati chiamati alla libertà, ma abbiamo bisogno di essere educati alla libertà. Le “dieci parole” indicano confini oltre i quali l’uomo perde la sua e altrui libertà. Mentre siamo in cammino verso una terra promessa, la Gerusalemme celeste, dobbiamo coltivare nel cuore la nostalgia della Patria dove saremo eternamente felici. 

Sì, tutto è “esodo”, cioè cammino, crescita, sia a livello personale sia comunitario. Pensiamo, ad esempio, al grande significato dell’esodo come “uscire-entrare”, legato all’esperienza del nascere e del morire.

La Quaresima, pertanto, oltre che stagione liturgica, diventa un metodo di vita, segno di quella conversione permanente per affrontare con le armi della penitenza – il digiuno, l’elemosina e la preghiera – il combattimento contro lo spirito del male.  Digiunare, per essere più presenti a se stessi, per risvegliare la propria coscienza e vigilare sui condizionamenti che ostacolano la libertà.

Fare l’elemosina, per condividere con i poveri, per essere più disponibile agli altri e vincere le nostre chiusure.

Pregare, per essere più aperti a Dio, più consapevoli della dipendenza della propria vita dalla sua Parola...

Accogliamo perciò il forte appello con cui si apre la Quaresima: “Convertitevi e credete al Vangelo”, perché possiamo giungere rinnovati a Pasqua.

A tutti auguro un itinerario quaresimale segnato dalla riscoperta del battesimo e dalla pratica del sacramento della penitenza, celebrazione gioiosa della misericordia del Padre che, nella confessione dei peccati, ci ridona candida la veste battesimale, ci mette i calzari ai piedi per correre verso la Pasqua, ci offre l’anello prezioso quale sigillo dell’alleanza sponsale, stabilita per sempre nel sangue del Figlio.

Ci accompagna in questo itinerario verso la Pasqua, Maria, la madre del Cristo crocifisso e risorto, e ci ottenga dal Figlio suo di godere la gioia della vita senza fine.
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